
Sullo sfondo di un contrattacco moderato, dopo la caduta del movimento femminista degli anni 
scorsi, nel Pei si fa un bilancio: condizione all'interno del partito, tematiche, iniziative 

Le donne comuniste sono 
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G IOVANI tra l 18 e i 24 
anni? Il 3,2% della 
forza organizzata del 

partito (nella popolazione 
questa fascia d'età incide 
per il 14,3%). L'età media 
degli iscritti al Pei? Cin
quantanni. Questi dati, rie
mersi alla chiusura del tes
seramento '85, hanno fatto 
Impressione. E allora? 

«La forma-partito, il suo 
modo di essere nella socie
tà, la rigidità delle sue 
strutture — è Pietro Folena, 
segretario della Fgcl, che 
parla — finiscono per sper
sonalizzare oltre misura 
l'impegno del singoli. I gio
vani chiedono invece alla 
politica una risposta forte 
sul terreno dell'individuali
tà, delle competenze, un 
rapporto che non sia più ap
pesantito da ideologismi. 
Ma c'è un altro ordine di 
problemi. I partiti corri
spondono a una gerarchia 
di bisogni economico-socia
li vecchia di vent'anni. C'è 
tutta una serie di tematiche 
che sono state marginali 
nella tradizione del partito, 
ma oggi hanno assunto una 
portata decisiva: l'ambien
te, la sfera del privato a par
tire dal rapporto uomo-
donna, la cultura. Indub
biamente rimangono in lar
ga parte vivi 1 bisogni che si 
usano definire primari (ba
sti pensare alla disoccupa
zione); ma l giovani in que
sta fase chiedono altro. A 
questo "altro" occorre dare 
risposte». 

Mario Lavla, che nella 
Fgcl segue l problemi della 
cultura e dell'informazione, 
punta il dito sui metodi e 
sugli strumenti di lavoro. 
«Lo scarto tra la fase delia 
discussione e il momento 
della scelta è sempre più ri
levante. I giovani avvertono 
questa frattura e rifuggono 
una milizia in simili condi
zioni: non sono disposti ad 
eseguire e basta, ma chie
dono di discutere, realizza
re, verificare. D'altronde 
una politica verso le nuove 
generazioni continua a es
sere carente, quanto meno 
come strategia globale. Al 
massimo c'è un'attenzione 
ai singoli problemi, un In
tervento settore per settore. 

Ieri la droga, oggi la scuola, 
un'altra volta il lavoro. Co
munque, la Fgcl — ormai 
dovrebbe essere chiaro a 
tutti — non è più la com
missione di lavoro del parti
to in mezzo ai giovani». 

Intanto la Federazione 
giovanile, «rifondata» al 
congresso di Napoli, segna
la un avvio di ripresa dopo 
una lunga stagione di deca
denza. Allora non regge la 
tesi, di chiaro sapore «giù-
stificazionista», secondo cui 
le giovani generazioni, in 
questa fase storica, ripudia
no l'impegno politico, la 
partecipazione ad un grup
po organizzato che si batte 
per il cambiamento? 

«La nostra rifondazione 
— osserva Fiorenza Anatri
ni, responsabile del Centri 
di liberazione delle ragazze 
— è partita dalla constata
zione che la questione gio
vanile è divenuta esplosiva, 
è "la questione", non uno 
dei tanti capitoli di un pro
gramma. Nel Pei un giova
ne stenta a riconoscersi In 
termini di rappresentanza, 
di esigenze, di linguaggio. 
Noi non abbiamo solo rin
corso le tessere, abbiamo 
dato vita a iniziative. Mi ri
ferisco al forte riscontro 
delle manifestazioni su Pa
solini, al livello di presenza 
espresso alla marcia Peru
gia-Assisi, ai trecento espo
nenti nostri eletti negli Enti 
locali nel maggio scorso. E 
non dimentichiamo il pro
nunciamento di astensione 
della Fgcl nel confronti del* 
la nuova giunta al Comune 
di Firenze: il frutto di una 
valutazione critica circa il 
prevalere di logiche di 
schieramento sulla chiarez
za delle scelte di program
ma». Ma non è solo questio
ne di una ritrovata «grinta» 
dei giovani comunisti, di 
una cura più scrupolosa 
dell'immagine. Lavla è pe
rentorio, «Il nostro sforzo è 
Indirizzato a individuare 
valori di fondo, dei quali 1 

govanl hanno bisogno. Per 
re un solo esemplo, si 

guardi alle Iniziative di con
testazione del nucleare». 

Ma non ci sarà sotto sotto 
un gioco delle parti tra Fgcl 
e partito? Un «lasciar fare», 

da parte di quest'ultimo, su 
certi temi per assicurarsi le
gami e consensi altrimenti 
irraggiungibili? 

«Niente di tutto questo. Il 
giorno in cui et riducessimo 
ad un ruolo di copertura, o 
volessimo trasformarci in 
una sorta di gruppo di pres
sione all'Interno del partito, 
avremmo decretato il no
stro suicidio politico. È una 
logica subalterna, a noi 
estranea. Rivendichiamo 
"pari dignità" nel confronti 
del partito». 

Risposte nette vengono 
anche dal versante dello 
specifico femminile. Fio
renza Anatrini testimonia 
l'entusiasmo e lo spirito di 
protagonismo delle compa
gne più giovani in questi 
mesi. «Dopo ti riflusso del 
movimento delle donne as
sistiamo oggi al formarsi di 
una nuova coscienza. Nelle 
lotte studentesche di queste 
settimane le ragazze sono 
all'avanguardia; non di
mentichiamo che la scintil
la è scaturita da un liceo ar
tistico milanese, quanto a 
dire una compagine scola
stica formata in preavalen-
za da donne. Si chiedono 
spazi, nuovi saperi, il supe
ramento della violenza, in
somma, percorsi in buona 
misura originali, nuovi sog
getti in campo, un coinvol
gimento che si sforza di su
perare le divisioni di sesso. 
E la ricerca ambiziosa di li
velli più alti di quelli espres
si dai movimenti degli anni 
settanta». 

Si è cosi venuti a parlare 
del movimento degli stu
denti. Alla Fgcl fanno nota
re che il documento appro
vato al congresso di Napoli 
sosteneva che una nuova 
generazione era «scesa in 
campo». Uno slogan escogi
tato per coprire un periodo 
di riflusso? No, si dava cre
dito a tanti segnali diffusi, 
non sempre evidenti, di vo
lontà di partecipazione e di 
lotta. Ora la Fgcl è una 
componente attiva di que
sto movimento delle scuole, 
e vi si trova a suo agio. E le 

firossime scadenze su cui si 
mpegneranno 1 giovani co

munisti? Anzitutto la ma
nifestazione nazionale degli 

diventate più silenziose? 
LE DONNE, la politica, la società, 11 Pel. E 

una quartina complicata, che si può 
scomporre, tagliare, cambiare nel suo 

ordine: le donne e 11 Pel, la politica e le donne, 
il Pei e la società... Molte sono le possibili 
correlazioni e tutte pertinenti. Da ciascuna 
scaturiscono interrogativi importanti: è cre
sciuto il peso delle donne nella società? E la 
politica serve alle donne per cambiare? Sono 
accettabili le sue forme, 1 suol contenuti, i 
suol tempi? E dentro il Pel le idee e la forza 
delle donne hanno un riconoscimento ade
guato? 

Per le comuniste questa è materia di rifles
sione intensa, non nuova, qualche volta ac
cesa e anche polemica. Riprenderla qui, or
mai alle soglie del confronto congressuale, 
con l'aiuto di compagne di differente forma
zione ed esperienza, può essere utile. 

Partiamo da questa domanda: è vero o no 
che l'Iniziativa delle donne si è fatta più diffi
cile in questi ultimi anni? E perchè? 

Lalla Trupla, responsabile nazionale delle 
donne comuniste, conferma: «Sì, una diffi
coltà esiste, e grave. Negli anni '75-'80 le don
ne erano all'offensiva, nella società c'era un 
grande fermento, col movimento delle donne 
tutti dovevano fare 1 conti. Oggi 11 clima è 
diverso, c'è un contrattacco moderato, ci si 
difende...». 

D'accordo, la società si è fatta più silenzio
sa. Ma le donne comuniste? Qualcuno dice 
che anche loro si sono fatte più silenziose. È 
così? 

•No, non siamo più silenziose, basta guar
dare alle nostre iniziative di questi giorni sul
la Finanziarla. E vero però che abbiamo dif
ficoltà a leggere le trasformazioni, a capirle, 
a proporre soluzioni: se non c'è un movimen
to esterno tutto si fa più difficile, anche per 
noi. Prima era 11 Pel l'Interlocutore, incon
trarsi col Pel era non soltanto una scelta in
dividuale ma il percorso del movimento. Og
gi quel movimento non c'è, le donne si danno 
altre forme di aggregazione, cercano altre se
di per riflettere, lottare, costruire. Qualcuna 
è tornata a casa. Noi no, non ci slamo tirate 
ldietro, stiamo invece cercando di sperimen
tare nuovi canali di comunicazione, altri 
strumenti di Iniziativa, nuovi punti d'attac
co». 

Gloria Buffo, giovane dirigente della se
zione culturale del Pei, aggiunge qualche os
servazione più specifica: sicuramente pesa la 
crisi, sicuramente pesa il fatto che in Italia il 
processo di emancipazione era frenato da 
condizioni di arretratezza strutturale. Ma ci 
sono anche quelle che lei definisce «difficoltà 
delle Idee». Negli anni 70 le Idee avanzanti 
erano le idee della politica, della sinistra, del
la liberazione e della emancipazione; oggi 
quelle Idee segnano il passo e qualcuno, spe
cie fra le giovanissime e fra le donne più 
esposte, ha cominciato a pensare che il prez

zo della liberazione è troppo alto, che forse 
non sono da buttar via l'adattamento, la di
fesa quotidiana offerta dalla famiglia, la cer
tezza delle piccole cose. La strategia dell'av
versarlo fa presa e la politica si mostra Inca
pace di ricongiungersi alla vita. 

Olglla Tedesco, vicepresidente del Senato, 
di stagioni politiche ne ha viste molte. È lei 
stessa a ricordarlo, per confermare che mo
vimento e attenzione politica vanno di pari 
passo: «È stato sempre così. Le donne sono in 
piazza? E allora la politica se ne accorge. 
Vanno in piazza gli studenti? E allora si riac
cende l'interesse per i temi della scuola. Che 
molto delle tensioni poi si scarichi sul Pel è 
del tutto ovvio: è dal Pel che ci si attende di 
più, sta lì Io strumento del cambiamento. 
Anche se, nello stesso Pei, le acquisizioni teo
riche talvolta fanno fatica a tradursi in pra
tica quotidiana, e magari qualcuno continua 
a pensare che se vanno avanti le questioni 
generali, anche l temi delie donne vanno 
avanti..,». 

Proviamo a forzare. Qualcuno, anche nel 
Pei, ritiene che la caduta di tensione derivi 
dall'essersl impegnate prevalentemente su 
alcuni temi. Quelli della sessualità, ad esem
plo. Troppo violenza sessuale, per così dire, e 
poco lavoro su altri fronti. Che cosa ne pensa 
Glglla Tedesco? 

•Se devo esser sincera, penso che in questo 
momento qualcuno amerebbe vederci Impe
gnate soltanto contro la violenza sessuale. E 
non magari contro la Finanziaria, della qua
le abbiamo contestato la filosofia, la distanza 
dal bisogno di lavoro delle donne, il carattere 
regressivo nel momento in cui assume come 
parametro il reddito familiare». 

Troppo radicali? Gloria Buffo ritiene di no: 
•Abbiamo agitato un tema di grande rilevan
za sociale, che unifica le donne. Penso però 
che dobbiamo saper porre anche questioni 
che ricadono sulle donne In modo differen
ziato, che Interessano fasce, categorie, grup
pi. Ci sono donne dappertutto: nella magi
stratura, nella ricerca, nel giornalismo, nel
l'università. Io penso che la nostra iniziativa 
deve saper parlare a loro singolarmente, le 
donne non sono tutte uguali: ci sono quelle 
del Sud, quelle del Nord,Te disoccupate, quel
le che lavorano troppo, quelle che hanno pro
blemi di riqualificazione...». 

Significa che dopo aver detto che esiste 
una contraddizione di sesso accanto alla 
contraddizione di classe, oggi torniamo a di
re che esiste una contraddizione di classe ac
canto a quella di sesso? " • 

«No. Piuttosto di far capire che la contrad
dizione di sesso è esplosiva non soltanto nei 
rapporti personali ma anche in quelli sociali, 
che quella contraddizione incide anche nelle 
scelte riguardanti il lavoro, l'uso delle tecno
logie, le innovazioni, 1 modi di produrre in
formazione eccetera». 

Lalla Trupla: «Troppo violenza sessuale? 
So anch'io di questa polemica ma la rifiuto. 
Abbiamo fatto una battaglia giustissima, ci 
slamo legate alla società e al suo bisogno di 
libertà. Le donne si sono mosse a decine, a 
centinaia di migliala, non dimentichiamolo. 
Ma è inesatto dire che quella sia stata la sola 
battaglia. In Parlamento, negli enti locali, 
nella società proprio in questi giorni le donne 
comuniste stanno lavorando per la difesa del 
livelli di tutela sociale, perché non vada di
sperse ciò che faticosamente è stato conqui
stato, perché cambi il modo di valutare la 
produttività della spesa pubblica. Questo, lo 
ripeto, non vuol dire che non ci siano difficol
tà». 

È un segnale di queste difficoltà anche il 
calo nel tesseramento femminile? Il dato del
le 19.000 iscitte in meno (su un totale di 
434.455) si è ridimensionato: le ultime rileva
zioni ìo hanno portato a 10.000 e probabil
mente si ridurrà ancora. Fino all*80 la com
ponente femminile era la sola in ascesa; oggi 
però la tendenza è a calare, a scavalcare 11 
recupero dell'84 (3.625 iscritte in più) prose
guendo nella flessione degli anni immediata
mente precedenti. Perché? 

•È cnlaro che anche questi dati sono allar
manti. pur se assai meno di quanto poteva 
apparire da quelli di un mese fa. Vedo che l 
ritardi sono maggiori dove 11 partito ha ca
ratteri di massa, dove è precario 11 rapporto 
con gli enti locali, dove non slamo In grado di 
comprendere la varietà e la complessità delle 
trasformazioni sociali. Ci sono zone di fles
sione al Sud, ma è evidente che il ritardo è 
più serio al Nord. Ma è una flessione alla 
quale non slamo rassegnate affatto, che dob
biamo recuperare subito». 

POSSIAMO affrontare qui 11 discorso sul 
partito. Essere donna è fatica, essere 
comunista è fatica: essere donna co

munista è dunque fatica doppia? È vero che, 
nonostante gli ultimi due congressi e la VII 
conferenza femminile, la condizione delle 
donne nel partito resta difficile? 

Grazia Zuffa, dirigente fiorentina, dice 
chiare d'essere insoddisfatta: «Dopo quella 
conferenza sembrava che qualcosa dovesse 
cambiare, e invece tutto è rimasto congelato. 
Tre seno le parole che mettemmo al centro: 
diversità, autonomia, conflittualità. Come le 
abbiamo sostanziate? Io non ho visto fatti 
politici coerenti. Troppo spesso il richiamo 
all'unità come necessità interna prevale sul
la selezione del contenuti e sulla, chiarezza 

•- della discussione. La differenziazione conti
nua aevocare immagini di discordia piutto
sto che di vitalità. E così accettiamo di essere 

. omologhe: E una critica al partito ma anche 
a noi stesse». 

Con crudezza forse non da tutte condivisa, 
questa è l'espressione di un disagio che co

munque sembra assai diffuso. Anche Lalla 
Trupia ammette una delusione rispetto alle 
attese: «La cittadinanza delle donne nel par
tito continua a essere disagiata, e noi stesse 
non abbiamo contrastato abbastanza qual
che segnale di arretramento. Intendiamoci, 
nessun altro partito è impegnato come il Pel 
su questo fronte, e tuttavia non basta, non 
può bastarci». 

Più avanti o più Indietro? Barbara Polla-
strinl dirige il Pel nell'area metropolitana di 
Milano. Tutto il Pel e non soltanto la sua 
sezione femminile. Lei, che ha dunque l'oc
chio della dirigente «complessiva», risponde 
così: «Diciamo che è difficile, che non si deve 
dimenticare il clima generale, ciò che è acca
duto in questi due anni: 11 contrattacco mo
derato, le elezioni, 11 referendum. Dentro 
questo clima lo vedo le compagne lavorare 
sodo, diffondendo 11 valore dirompente delle 
tematiche femminili nell'Intero arco dell'a
zione politica. Vedo molte donne attorno a 
me: che lavorano, che cercano lavoro, che 
studiano, che fanno cultura, che hanno cura 
di sé, donne che hanno rischiato e sofferto 
per costruire qualcosa; sono tante qui a Mila
no, così numerose da aver creato un nuovo 
senso comune, ampliato 11 concetto di "nor
malità", reso più solido il tessuto democrati
co e civile. DI queste donne molte sono Iscrit
te al Pei, moltissime votano Pei. Che cosa 
voglio dire? Che questa stessa presenza non 
può non aver cambiato profondamente li 
Pel. E, diciamolo sinceramente, cosi è stato. 
Ma non per questo nego che nel Pel vi siano 
zone di sordità e di arretratezza: dico semmai 
che è ancor più grave non usare le potenziali
tà, non utilizzare l "mezzi di produzione" di 
nuova cultura che pure si hanno a disposi
zione. Dico che 11 Pel deve Interrogarsi corag
giosamente». 

CI sarà indubbiamente molto da innovare 
nel rapporto tra donne e Pel. Ma non perma
ne, e assai più complesso, il problema del 
rapporto tra le donne e la politica? 

Ne è convinta Gloria Buffo, che il rischio di 
una semplificazione — dice — aveva già in
travisto alla Conferenza femminile. E ne è 
convinta Glglla Tedesco: «Una discussione 
tutta interna al Pel lo la vedo come fuorvian-
te. La domanda vera è: come far pesare le 
donne nella società? Come fare che la politi
ca diventi strumento nelle mani delle don
ne?». E ne è convinta anche Lalla Trupia: 
«Autonomia. È una parola, questa, attorno a 
cui stiamo discutendo molto e liberamente. 
Così come molto stiamo riflettendo sulle ipo
tesi di nuove forme organizzative. Ma ciò che 

;- riguarda noi non esaurisce 11 problema. Dob-
' biamo saper guardare più lontano, anche a 

quelle che sono lontane da noi ma che debbo
no venire in campo, pesare, per cambiare la 

' politica e la società. Ed è, non dimentichia
mocelo, la parte più grande». 

Eugenio Manca 

Quali sono gli ostacoli nel rapporto tra Pei e nuove generazioni 
Ecco il parere dei dirigenti della Federazione giovanile comunista 

Giovani e partito, 
vediamo cosa pensa 

e cosa fa la Fgci 
Un dato omogeneo, così Marco Errani re
sponsabile di organizzazione, definisce il 
superamento del 100% nel tesseramento 
della Fgci. Un'inversione di tendenza do
po un decennio di perdite: non un evento 
da caricare di toni trionfalistici, ma un 
nitido segnale di tendenza. L'omogeneità 
sta nel fatto che a quei 1710 iscritti in più 
hanno concorso quasi tutte le federazioni 
(70 su 90) e 16 regioni su 20. Ma già i 
raffronti a livello regionale inducono 
qualche considerazione interessante. Tra 
le regioni ritardatane figurano Emilia e 
Toscana, i progressi più sensibili si regi
strano al Sud (Calabria 180%. Puglia 123, 
Sicilia 118, Campania 106). Come si spie-
fa? 

-Nelle regioni rosse — osserva Errani 
— l'insediamento di massa della Fgci è 
molto più consistente che altrove. È però 
un radicamento in certa misura ancora 
appiattito sulla struttura e sulla presenza 
del partito. Di conseguenza le novità lan
ciate dal congresso di Napoli fanno più 
difficolta ad attecchire in termini di ri-
fondaxìone. Altrove, e nel meridione in 
particolare, la federazione giovanile era 
venuta riducendosi, anno dopo anno, a 
ben poca cosa. Si è dunque ripartiti co
struendo tutto sulla base delle nuove indi
cazioni e questo ha reso possibile una 
messe di nuovi consensi tra i giovani di 
quelle zone». 

Niente trionfalismi, si è detto. Le cifre, 
del resto, parlano chiaro. Con 46.700 
iscritti non e ancora il caso di attribuirsi 
un connotato di massa, di scambiare gli 
obiettivi con la realtà. La struttura orga
nizzativa nel suo complesso resta debole, 

Più iscrìtti 
quest'anno 

dopo 
una lunga 

discesa 

con una media dì circa 400 iscritti a fede
razione. 

Valga ancora il risultato nelle grandi 
citta. Nonostante i progressi di Torino 
(109%), Genova (108), Roma (107). l'insie
me dei maggiori centri indica una diffi
coltà all'espandersi della forza organizza
ta dei giovani comunisti. 

L'esame del tesseramento *85 segnala 
una vasta e crescente presenza delle ra
gazze, sull'ordine ormai del 40% del tota-
te. Questa presenza è ancora più evidente 
nei gruppi dirìgenti. La -garanzìa-, san
cita nei documenti congressuali, di un 
30% di posti d* rigirare alle compagne è 
stata applicata, e spesso superata, con na
turalezza, come un elemento acquisito 
nelle coscienze piuttosto che imposto dal» 
•enorme. 

Balza anche evidente la tendenza al 
ringiovanimento. L'età media è ormai in
feriore ai vent'anni (la fascia d'età supe
riore è per lo più inquadrata nel partito). 
Una situazione, questa, che comporta 
questioni di non semplice soluzione in 
materia di gruppi dirigenti. Il rapido ri
cambio rischia infatti di andare a scapito 
del loro consolidamento. 

La Fgci sì articola oggi in otto leghe. 
Quasi ovunque sono attive quelle degli 
studenti medi e le Unioni dei circoli. Dati 
incoraggianti vengono anche dalle leghe 
degli universitari e da quelle per il lavora. 
Ce un ritardo, invece, per i Centri d'ini
ziativa sulle tossicodipendenze: ritardo 
dovuto in larga parte alle difficoltà di or* 
dine generale nell'approccio a questo 
drammatico problema dei nostri tempi. 

f. in. 

studenti, sabato a Roma. 
Subito dopo, la marcia per il 
lavoro (un'altra Iniziativa 
unitaria) che il prossimo di
cembre farà confluire a Na
poli giovani che muoveran
no da Torino e da Palermo. 
Sono già 500 i gruppi musi
cali che hanno sottoscritto 
l'appello lanciato dalla Fgcl 
per ottenere spazi di espres
sione, luoghi di incontro e 
di spettacolo nelle città. Al
la fine del mese si terrà il 
congresso della Lega degli 
studenti universitari. Sul 
piano dell'Impegno inter
nazionale si viene prepa
rando la raccolta di firme 
per il ritiro delle truppe so
vietiche dall'Afghanistan. È 
alle porte una manifesta
zione contro l'apartheid in 
Sudafrica. Di particolare si
gnificato, Infine, la decisio
ne di inviare la prossima 
estate in Nicaragua un 
gruppo di giovani per co
struire una scuola che si 
vuole intitolare a Enrico 
Berlinguer. 

Molta carne al fuoco, co
me si vede, ma nei nostri In
terlocutori prevale la sensa
zione delle molte cose che 
restano da fare, delle Insuf
ficienze, dell'Inadeguatezza 
che nonostante tutto con
traddistingue ancora la gio
ventù comunista. 

«Dopo Napoli — dice 
Marco Errani, responsabile 
organizzativo—si è avviata 
una mutazione genetica. 
Nella storia dei partiti co
munisti il rapporto tra poli
tica e organizzazione si è 
espresso nella propaganda. 
Noi tentiamo una sintesi in 
termini di autogestione. Ri
mane perciò decisiva la sfi
da sul terreno del rinnova
mento dell* politica. Ma oc
corre precisare un altro 
aspetto. Non traduciamo la 
nostra autonomia In sepa
ratezza rispetto al partito. 
Sarebbe un approdo che fi
nirebbe per moltiplicare le 
difficolti nostre e quelle del 
Pel riguardo le nuove gene
razioni». 

Crttlhe, analisi, verifiche 
non mancano. Ce forse lo 
spazio per detlneare qual
che proposta, da Iscrivere 
magari nel dibattito del co
munisti in vista del con

gresso? Ci rivolgiamo anco
ra a Pietro Folena. «La par
ziale ripresa della Fgcl è 
una prima conferma di 
un'intuizione. La moltipli
cazione del canali della po
litica consente al giovani di 
essere sé stessi, di potersi 
esprimere. Le politiche gio
vanili devono dunque assu
mere una centralità nella 
vita del partito che finora è 
mancata. Dobbiamo allora 
«rifondare* anche il Pei? No, 
non voglio allarmare nes
suno. Le sezioni, nonostan
te tutte le loro disfunzioni, 
vanno mantenute. Non so
no un ferrovecchio da get
tare. Possono però esser 
rinnovate. Come? Con una 
sperimentazione che porti a 
costituire, accanto alle 
strutture preesistenti, dei 
gruppi che non abbiano 
nulla di istituzionale; ma 
che sorgono e si aggregano 
intorno ad un problema, 
un'emergenza, un progetto 
d'intervento. Può essere 
l'opposizione ad uno sfrat
to, il sostegno al disoccupa
ti, un'iniziativa per il verde 
pubblico o un impianto 
sportivo. In una parola, un 
qualcosa da fare, qualifi
cato, riconoscibile, di cui si 
possa toccare con mano 11 
punto d'arrivo. Le sezioni 
continuerebbero ad assol
vere al loro compiti statuta
ri, ma In un intreccio rige
neratore con questo tipo 
d'azione. Non è. la soluzione 
dei problemi. E una via da 
sperimentare per battere 
l'immobilismo e l'isolamen
to di oggi. Sono proposte al 
ribasso? Non direi. Ogni 
obiettivo particolare è vali
do se si Iscrive in una stra
tegia di cambiamento. Al
trimenti, a continuare ad 
aspettare il socialismo ri
marranno sempre più in 
pochi». 

Fabio Inwinkl 


